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I.	Cosa	è	la	teologia?	
La	domanda	su	Dio	nel	contesto	delle	scienze,	
della	filosofia	e	della	cultura		

La	teologia	cristiana	e	le	sue	origini	in	Gesù	di	Nazaret	

R. Millikan, G. Lemaître e 
A. Einsteim, Caltech, 1933





«Due cose riempiono l’animo di ammirazione 
e venerazione sempre nuova e crescente, 
quanto più spesso e più a lungo la riflessione 
si occupa di esse: il cielo stellato sopra di me e 
la legge morale in me. Queste due cose io non 
ho bisogno di cercarle e semplicemente 
supporle come se fossero avvolte nell'oscurità, 
o fossero nel trascendente, fuori del mio 
orizzonte; io le vedo davanti a me e le 
connetto immediatamente con la coscienza 
della mia esistenza».

Immanuel Kant, Critica della Ragion pratica, 1788





Kirillov:	“Dio	è	il	dolore	della	paura	della	morte.	
Chi	vincerà	il	dolore	e	la	paura,	quello	diventerà	
Dio.	Allora	ci	sarà	una	nuova	vita,	allora	ci	sarà	
un	uomo	nuovo,	tutto	sarà	nuovo...	Allora	
divideranno	la	storia	in	due	parti:	dalla	scimmia	
fino	alla	distruzione	di	Dio,	e	dalla	distruzione	di	
Dio	fino...".		

Grigoreiev:	“Alla	scimmia?”.			

Kirillov:	“...alla	trasformazione	fisica	della	terra	e	
dell'uomo…”.		

F.	Dostoevskij,	I	demoni,	in	Grandi	romanzi	Newton	
Compton,	Roma	2010,	3369-3370	



Antoni Gaudì, Basilica della Sagrada Familia, Barcelona




“Per	quanto	le	nostre	spiegazioni	scientifiche	
possano	essere	coronate	dal	successo,	esse	
incorporano	sempre	certe	assunzioni	iniziali.	
Per	esempio,	la	spiegazione	di	un	fenomeno	in	
termini	fisici	presuppone	la	validità	delle	leggi	
della	fisica,	che	vengono	considerate	come	
date.	
Ma	ci	si	potrebbe	chiedere	da	dove	hanno	
origine	queste	leggi	stesse.	
Ci	si	potrebbe	perfino	interrogare	sulla	logica	
su	cui	si	fonda	ogni	ragionamento	scientifico.	
Prima	o	poi	tutti	dobbiamo	accettare	qualcosa	
come	dato,	sia	esso	Dio,	oppure	la	logica,	o	un	
insieme	di	leggi,	o	qualche	altro	fondamento	
dell'esistenza”.	

Paul	C.W.	Davies,	La	mente	di	Dio,	Mondadori,	Milano	1993,	p.	5.	





In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo 
era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto 
per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che 
esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la 
luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta.


E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; 
e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del 
Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di 
verità. 


Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed 
è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-5.14.18)


Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai 
padri per mezzo dei profeti, ultimamente in questi giorni ha parlato a noi 
per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il 
quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta 
della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente (Eb 1,1-3) 






Vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la 
venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non 
perché siamo andati dietro a favole 
artificiosamente inventate, ma perché siamo 
stati testimoni oculari della sua grandezza. 

Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio 
Padre, quando giunse a lui questa voce dalla 
maestosa gloria: "Questi è il Figlio mio, l'amato, 
nel quale ho posto il mio compiacimento".  
Questa voce noi l'abbiamo udita discendere dal 
cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. 


(II lettera di Pietro 1,16-18) 




“Se vi è una verità religiosa noi non possiamo 
chiudere gli occhi su di essa senza che l'intero ordine 
delle verità fisiche, metafisiche, storiche e morali ne 
sia alterato. La verità religiosa, infatti, ha rapporti con 
tutta la verità. […]


Tutti i settori del sapere sono, almeno implicitamente, 
l'oggetto dell'insegnamento universitario; questi settori 
non sono isolati e indipendenti l'uno dall'altro, ma 
formano insieme un tutto o un sistema; essi si fondono 
e si completano vicendevolmente; l’esattezza e la 
veridicità del sapere che essi, ciascuno per suo conto, 
trasmettono, sono relative alla visione che ne abbiamo 
come di un tutto; la vera cultura consiste nel processo 
di trasmissione del sapere all’intelletto, in questa 
maniera filosofica”.


John Henry Newman, Un’idea di Università, 1852. 




scienze umane –> antropologia –> fenomenologia autotrascendente 
dell’umano –> domanda sulla unicità e dignità dell’umano –> apertura/
confronto con le risposte della teologia  

scienze naturali   –> problema dei fondamenti (aspetti epistemologici)  
–> apertura ad un discorso sul logos (razionalità) 

scienze naturali  –> dimensioni umanistiche (aspetti etici ed 
esistenziali) –> apertura ad un discorso sul logos (Parola) 





Io non so chi mi ha messo al mondo, né che cos’è il mondo, né che 
cosa sono io stesso: io mi trovo in una ignoranza terribile su tutte le 
cose; non so che cosa sia il mio corpo, i miei sensi, che cosa la mia 
anima e questa stessa parte di me che pensa quello che sto dicendo, 
che riflette su tutto e su se stessa, e non conosce se stessa così come 
non conosce le altre cose.

Vedo quegli spaventevoli spazi dell’universo che mi racchiudono, e mi 
trovo confinato in un angolo di questa vasta distesa, senza sapere 
perché sono posto in questo luogo piuttosto che in un altro, né perché 
questo poco tempo che mi è stato dato da vivere mi è stato fissato in 
questo momento piuttosto che in un altro di tutta l’eternità che mi ha 
preceduto e di tutta quella che mi seguirà. Vedo da ogni parte solo 
infinità che mi racchiudono come un atomo e come un’ombra che dura 
solo un istante senza ritorno.
Tutto ciò che io so è che devo presto morire, ma quello che più ignoro 
è questa stessa morte che non saprei evitare (Pensieri, n. 335)

Quale chimera è dunque l'uomo? Quale novità, quale mostro, quale 
caos, quale soggetto di contraddizioni, quale prodigio! Giudice di tutte 
le cose, sprovveduto verme della terra; depositario del vero, cloaca di 
incertezza e di errore; gloria e rifiuto dell'universo. Chi sbroglierà 
questo garbuglio?  (Pensieri, n. 438)

Blaise Pascal





“Questo Dio è morto! Uomini superiori, questo Dio era il 
vostro più grave pericolo.

Da quando giace nella tomba, voi siete veramente 
risorti. Solo ora verrà il grande meriggio, solo ora l'uomo 
superiore diverrà padrone! 

Avete capito queste parole, fratelli? Voi siete spaventati: 
il vostro cuore ha le vertigini? Vi si spalanca, qui, 
l’abisso? Ringhia, qui, contro di voi il cane dell’inferno? 
Ebbene! Coraggio! Uomini superiori! Solo ora il mondo 
partorirà il futuro degli uomini”.

Dio è morto: noi ora vogliamo che il super-uomo viva.

Così parlò Zarathustra, Adelphi, Milano 1976, 348-349

F. Nietzsche



“Dio è morto! Dio resta morto! E noi lo abbiamo 
ucciso! Come ci consoleremo noi, gli assassini di tutti 
gli assassini? Quanto di più sacro e più possente il 
mondo possedeva fino ad oggi, si è dissanguato sotto 
i nostri coltelli.

Chi detergerà da noi questo sangue? Con quale 
acqua potremo noi lavarci? Quali riti espiatori, quali 
giuochi sacri dovremo noi inventare? Non è troppo 
grande, per noi, la grandezza di questa azione?  
Non dobbiamo noi stessi diventare dèi, per apparire 
almeno degni di essa?

Non ci fu mai un'azione più grande: tutti coloro che 
verranno dopo di noi apparterranno, in virtù di questa 
azione, ad una storia più alta di quanto mai siano 
state tutte le storie fino ad oggi”.

La gaia scienza, n. 125, tr. it. Adelphi, Milano 1977, 130 



“Supplicavo, imploravo, mandavo al Cielo dei continui 
messaggi: nessuna risposta. Il Cielo ignora perfino il mio 
nome. Mi chiedevo, in ogni momento, cosa potessi essere 
agli occhi di Dio. Ed ora conosco la risposta: nulla. Dio non 
mi vede.

Vedi questo vuoto che sta al di sopra delle nostre teste? È 
Dio. Vedi quella fessura in quella porta? È Dio. Vedi questo 
buco per terra? È ancora Dio. Dio è il Silenzio. Dio è 
l'Assenza. Dio è la Solitudine degli uomini. Non c'ero che 
io, ho deciso da solo il Male; da solo ho inventato il Bene.

Sono io che ho barato. Io che, da solo, ho fatto i miei 
miracoli, sono io oggi che mi accuso e io solo che posso 
assolvermi; io, l'uomo. Se Dio esiste, l'uomo è nulla; se 
l'uomo esiste... Dio è morto”.

J.-P. Sartre, Il diavolo e il buon Dio, Mondadori, Milano 1976, 162 



Una vita senza ricerca non vale la pena di essere vissuta,
Platone, Apologia di Socrate

Ci hai fatti per te, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te,!
Agostino di Ippona, Confessioni

In	prospe)va	metafisica:	l’esperienza	della	debolezza,	
della	con8ngenza	e	del	limite,	non	viene	vista	come	causa	
di	frustrazione,	ma	viene	risolta	posi8vamente	come	
dipendenza	da	un	Essere	Assoluto	

In	prospe)va	fenomenologica,	le	esperienze	del	limite	e	
della	debolezza	possono	essere	risolte	nella	speranza	

In	prospe)va	antropologica:	l’essere	umano	come	
trascendente	rispe>o	alla	natura	(dimensione	spirituale)	

In	prospe)va	teologica:	l’essere	umano	come	immagine	e	
somiglianza	di	Dio	





“Il problema sull'origine e sulla formazione del mondo è 
stato la preoccupazione costante di tutti gli uomini riflessivi 
di tutti i tempi, perché è impossibile contemplare lo 
spettacolo dell'universo stellato, senza dirigere la 
domanda sul come sia stato formato”.

H. Poincaré, Lezioni sulle ipotesi cosmogoniche, 1913.

“Attraverso il mio lavoro scientifico sono giunto a 
credere sempre più fermamente che l’universo 
fisico è costruito con un’ingegnosità così 
sorprendente che non riesco a considerarlo 
meramente come un fatto puro e semplice. Mi pare 
che ci debba essere un livello più profondo di 
spiegazione. Se si desidera chiamare tale livello 
“Dio” è una questione di gusto e di definizione”.

P. DAVIES, La mente di Dio, Mondadori, Milano 1993, 7. 





Che fai tu luna in ciel? dimmi, che fai, 
silenziosa luna? 
Sorgi la sera, e vai, 
contemplando i deserti; indi ti posi. 
Ancor non sei tu paga 
di riandare i sempiterni calli? 
Ancor non prendi a schivo, ancor sei vaga 
di mirar queste valli? 
Somiglia alla tua vita 
la vita del pastore. 
Sorge in sul primo albore, 
move la greggia oltre pel campo, e vede 
greggi, fontane ed erbe; 
poi stanco si riposa in su la sera: 
altro mai non ispera. 
Dimmi, o luna: a che vale 
al pastor la sua vita, 
la vostra vita a voi? dimmi: ove tende 
questo vagar mio breve, 
il tuo corso immortal?  

G. Leopardi, Canto notturno di un pastore errante 
dell’Asia (1829) 



1.	L'uomo	è	solo	e	al	di	là	del	mondo	non	c'è	nessuno.		

2.	Al	di	là	del	mondo	c'è	qualcosa	o	qualcuno,	ma	l'uomo	è	
ancora	solo	perché	questo	qualcosa	o	qualcuno	non	ha	nulla	
da	dirgli.		

3.	Oltre	il	mondo	e	di	fronte	ad	esso,	ma	soprattutto	di	fronte	
all'uomo,	c'è	un	Essere	personale	che	ha	qualcosa	da	dirgli;	
l'uomo	non	è	solo:	la	sua	vita	è	vissuta	di	fronte	a	Qualcuno	
che	gli	parla	e	che	l’uomo	è	capace	di	ascoltare.		

Nell’orizzonte	di	questa	terza	risposta,	diviene	allora	ragionevole	
l'ascolto,	lo	divengono	l'attesa	e	l'apertura	verso	un	Assoluto	che	
può	rivelarsi	/	che	si	rivela.	


